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Il castello dei conti
Dangio sorge su una collina ad un tiro di schioppo dalla città, è
l’unico edificio medievale sopravvissuto al terremoto del 1693: un
imponente edificio a pianta quadrangolare sormontato da due torri
merlate. È notte. Il cortile interno è illuminato da alcune
fiaccole. Dal portone aperto entrano delle auto di grossa
cilindrata controllate all’ingresso da due uomini vestiti di scuro.
Una volta entrate dalle auto escono delle persone che indossano dei
mantelli neri con cappuccio e in assoluto silenzio vanno verso un
ingresso laterale del cortile del castello. La scena è seguita da
una donna bruna, la contessa proprietaria del castello, anche lei
indossa un abito nero lungo.

La donna è sulla veranda al primo
piano del castello, che si affaccia sul cortile, un’altra donna,
dai capelli rossi e dall’aspetto chiaramente nord europeo, si
avvicina a lei, anch’essa vestita di nero

-Grande madre, siamo quasi
pronti.

-Andiamo – dice la contessa.

Le due donne scendono lentamente
lungo una stretta scalinata che porta nei sotterranei fino ad
arrivare in una cappella, ai lati ci sono delle nicchie dove sono
esposti diversi corpi mummificati, in fondo ad attenderli vicino ad
un rozzo altare c’è un uomo sui cinquanta, altezza media,
caucasico, ma con gli occhi a mandorla

-Hai preparato tutto? – dice la
Contessa.

-Si grande madre ecco l’olio sacro
e i profumi rituali.

Porge una delle ampolle alla
ragazza dai capelli rossi ed escono seguiti dalla contessa.



In aperta campagna, vicino ai
ruderi di una chiesa, un giovane sui trent’anni, ha le mani legate
dietro la schiena, due uomini con un cappuccio nero in testa lo
tengono fermo, davanti a lui un uomo con una tunica ed un cappuccio
nero e una strana scimitarra in mano con delle strane decorazioni
in oro sull’elsa.

-Vi prego non dirò nulla – dice il
ragazzo.

-Fatelo inginocchiare – dice
l’uomo armato.

Il ragazzo fa resistenza e i due
incappucciati sferrano dei calci sulle ginocchia del giovane
facendolo cadere a terra in ginocchio. L’uomo con la scimitarra fa
segno ad un quarto uomo, che tiene in mano una tunica bianca.

-No la tunica sacrificale no –
dice disperato il giovane.

A forza gli viene infilata la
tunica bianca e il cappuccio. I due che tenevano il giovane si
allontanano. L’uomo con la tunica nera solleva l’arma.

Il silenzio è rotto dal rumore
della scimitarra che colpisce il giovane e della testa del giovane
che rotola per terra.

-Fate sparire il corpo e
seppellite la testa in terra consacrata, così non avrà pace per
l’eternità – dice l’assassino.

L’uomo lascia cadere la scimitarra
e si allontana.



La contessa e gli altri due
camminano lungo le segrete del castello, entrano in una
stanza.

La stanza è piena di persone
indossanti delle tuniche nere con cappuccio, entrano le due donne e
l’alchimista. I tre prendono posto dietro ad un altare al centro la
contessa e gli altri due a destra e sinistra. La prima donna
comincia a pronunciare delle parole in latino.

-Quo usque tandem….- dice la
contessa.

-Quo usque tandem… ripetono
tutti.

-Sono venuto nel mio giardino di
barrachera e raccolgo il mio labam, l’alon e il cohoba. Mangio il
fango e bevo sangue e fiele – dice l’uomo a lato della
contessa.

-Filli mei mangiate, bevete,
inebriatevi nel nome di Lux-fer vita mea – dice la contessa.

-Lux- fer vitae nostrae – ripetono
tutti.

Dopo avere pronunziato le frasi di
rito la donna comincia a parlare in diverse lingue, che i presenti
capiscono e rispondono come se recitassero una preghiera, la donna
sta parlando con la voce di un uomo, i presenti nel sentire la voce
maschile si sono messi in ginocchio in segno di prostrazione.



Siamo al commissariato della città
un agente è dietro al bancone sta parlando al telefono.

-Non si preoccupi allerto la
pattuglia.

Entra un uomo ben vestito, con
passo deciso, l’agente scatta subito sull’attenti, l’uomo risponde
al saluto con il gesto di una mano e prosegue deciso verso la
stanza del commissario Bosa, che è seduto dietro la scrivania a
leggere il giornale, entra l’uomo che si siede senza
salutare.

-Oroscopo del giorno riceverete la
visita del questore che sicuramente sarà portatore di rogne – dice
Bosa senza distogliere lo sguardo dal giornale.

-Quanto sei spiritoso e poi chi ti
dice che c’è una rogna in giro.

-Giorgio il fatto è che ti conosco
da abbastanza tempo per capire che quando entri senza salutare c’è
sempre una rogna in giro, come quando ammaccasti la macchina di tuo
padre, senza che avevi la patente

-Va bene mi conosci… Randoni
Marco.

-Il ragazzo scomparso, ho qui la
denunzia la volevo passare a Schifani.

-No, ci devi pensare tu. Il padre,
il senatore, sta facendo un casino della madonna, mi ha fatto
telefonare persino dal ministro.

-Ma perché quando sparisce
qualcuno tritate le palle a me.

-Perché sei il migliore.

Il questore si alza e va verso la
porta.

-Gianni ti ricordo che la partita
è alle sette, cerca di essere puntuale o cominciamo senza di
te.

-E se manco io che segna, il
colonnello?

-È arrivato Maradona… ciao.

Il questore esce. Bosa comincia ad
assumere un’aria pensierosa, prende il fascicolo dello scomparso ed
esce.



Gli agenti Riccardo Mura e Sara
Greco stanno cercando il commissario Bosa, vedono la sua stanza
vuota e vanno dal piantone.

-Mario hai visto il commissario? –
dice Sara.
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